COMUNICATO STAMPA

CAMBIAMENTI CLIMATICI E COMMERCIO EQUO: È TEMPO DI METTERLI IN RELAZIONE
Gli effetti dei cambiamenti climatici non sono “democratici”: non colpiscono in maniera equa tutte le popolazioni del mondo. Che il surriscaldamento del Pianeta porti con sé una lunga serie di conseguenze è cosa nota.  Forse è meno noto che i cambiamenti climatici stiano già facendo seri danni nei paesi del Sud del Mondo che sono i meno responsabili di questi effetti. Nei giorni della Conferenza sul clima di Copenaghen, Fairtrade Italia pone l’accento sulla relazione tra agricoltura e cambiamenti climatici, spesso sottovalutata e invece contemplata negli standard Fairtrade, la certificazione internazionale che garantisce i criteri di produzione secondo precisi criteri sociali e ambientali (www.fairtrade.net).
La produzione agricola del Sud de Mondo è continuamente colpita dall’aumento delle piogge, dall’innalzamento delle temperature, da inondazioni e cicloni. Nell’ultimo anno anche alcuni produttori Fairtrade sono stati colpiti. Violente inondazioni si sono abbattute su alcune piantagioni di banane Fairtrade in Ecuador, in Costa Rica e nelle isole Windward.  Eventi simili sono accaduti a produttori di tè nel Nord est dell’India. C'è, quindi, più che mai, la necessità di mettere in relazione i cambiamenti climatici con il commercio equo come già la certificazione Fairtrade rende èpossibile. 
Grazie al Fairtrade Premium, la somma addizionale di denaro al prezzo Fairtrade utilizzato per migliorare le condizioni sociali, economiche ed ambientali, i produttori possono far fronte agli effetti devastanti dei disastri climatici. Per attenuarli, i produttori del sistema Fairtrade devono fare della protezione dell’ambiente una chiave di sviluppo per le loro organizzazioni. Nei criteri per la concessione della certificazione Fairtrade, infatti, sono indicati precisi standard ambientali con l’obiettivo di preservare le colture locali e la biodiversità, oltre a veri e propri incentivi per la conversione al biologico.
“Fairtrade ha dimostrato - dichiara Carlo Testini, presidente di Fairtrade Italia - di essere un movimento globale che unisce i produttori dal Sud del mondo con i consumatori del Nord. Crediamo che i consumatori dovrebbero continuare a scegliere i prodotti certificati Fairtrade anche perché in questo momento le conseguenze peggiori dei cambiamenti climatici le stanno pagando per primi proprio i paesi e le comunità più vulnerabili del Sud del mondo da dove provengono tè, caffè, cacao, banane che quotidianamente consumiamo”. 
Per maggiori informazioni  (in inglese): “Climate Change and Fairtrade: Why Is It Time to Make the Links?”: http://www.fairtrade.net/fileadmin/user_upload/content/2009/resources/2009-12_Climate_Change_and_Fairtrade_Policy_Paper.pdf
